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di SIBILLA ALERAMO 
nei giorni icorsi tenuto alla radio 
una conversazione sui motioi 
umani e sociali della propria arte. 
Eccone il tetto: 

I E* STATO CHIESTO: quali 
sono le opere alle quali sono 
più affezionata? Domanda dav­

vero imbarazzante: si pensa ai pro-
Sri libri un po' come a figlioli, di 
fronte ai quali non si può parlare 
l i preferenza; a ciascuno s'è dato 
folta a volta il meglio di quel che 

aveva, con tutto il vigore fisico 
morale di cui si disponeva, t «e 

lluno riesce meno bene, più debo-
jeeio, non perciò gli si è meno affé-

lionati. E forse che, se uno fra loro, 
per qualche fortunato incontro di 
stri benevoli, risulta invece miglio-

degli altri, più armonioso nelle 
lembra, con voce più chiara, desti­

nato ad emanar più luce intorno a 
\, forse clic Jo si deve favorire mag­
giormente amandolo più di tutti? No, 
ievvero? Tuttavia, restando sempre 
Iella similitudine dei figli, c'è, for-

un sentimento di tenerezza più 
)iccato, di solito, per il primo e 

l'ultimo nato. Il primo libro (nel 
iio caso è stato Una Donna, che in-
>minciai a scrivere è ormai quasi 

rzo secolo, nel 1902, e apparve 
lell'autunno 1906), il primo libro è 
juasi sempre quello che riassume, 
la pure con esitazioni e manchevo-
izze, le qualità più spiccate del no-
|ro spirito, è quello che ha rivelato 

noi medesimi il nostro mondo m-
il nostro accento e, direi, il 

astro stesso avvenire. Se lo si ri­
rende in mano e lo si risfogiia di 
laudo in quando attraverso i de-
knni, ci si stupisce ogni volta di 
jovarvi quasi la profezia di tutto 

che lungo il corso della vita andò 
noi svolgendosi ed affermandosi: 

si meraviglia constatando come fin 
Illa prima giovinezza sentivamo e 

La pattern Sibilla Aleramo ha p r c so . Qualche anziano f r a i 
miei lettori penserà f o r s e al 
mio poemetto drammatico Endimio-
ne, che venne fischiato a Torino e a 
Roma nel 1924 e '25, dopo che era 
stato applaudito a Parigi nella ver­
sione francese. Ma non si tratta, no, 
di quel mio povero e pur sempre 
caro tentativo, che forse non era 
« teatrale » e soprattutto non adatto 
a un pubblico come quello del « Val­
le >. E' invece del Passaggio che par­
lo: il quale vide la luce nella pri­
mavera del 1919, in quel torbido 
dopoguerra in cui andavano a ruba 
i libri di Guido da Verona e di altri 
peggiori. Io non avevo più pubbli­
cato nulla dopo il successo di Una 
Donna, tredici anni innanzi. Forse 
si aspettava un seguito, un racconto 
autobiografico verista e particolareg­
giato. / / Passaggio viceversa è una 
specie di poema in prosa che reca 
per epigrafe il verso di Shakespeare: 
« Tutto sarà trasformato in qualcosa 
di ricco e di strano ». Avevo messo 
sei anni a comporlo, a lunghi inter­
valli, ed è di sole 170 pagine. An­
cora oggi, a-un trentennio di distan­
za, sono convinta che in quel libro 
ho racchiusa la più pura essenza del 
mio spirito, in un ardore di confes­
sione e di olocausto che poi mai più 
raggiunsi, se non forse, con diverso 
tono, nel mio Diario, che è del 1940-
1944. E ancor oggi io amo / / Pas­
saggio al pari di alcune poche mie 
poesie che giudico particolarmente 
felici. 

Tradotto in Francia, II Passaggio 
riscosse colà alti consensi, che non 
mi consolarono tuttavia del silenzio 
col quale esso era stato accolto in 
patria. Due soli articoli, ricordo, mi 
furono di conforto: il primo era di 
un poeta, Clemente Rebora, che più 
tardi si fece frate, l'altro di un gio­
vane geniale, immaturamente spen­
to, Piero Gobetti. Il libro più tardi 
venne ristampato e piacque, ma sem­
pre in cerchi assai ristretti. Ora da 
anni è esaurito e introvabile. Mon­
dadori mi aveva promesso, due anni 
fa, di farne una nuova edizione, ma 
non ha mantenuto, come non ha man­
tenuto l'altra promessa di raccogliere 
in un sol volume le prose dei tic 
libri Andando e stando, Gioie d'oc­
casione, e Orsa minore, anch'essi 
esauriti e introvabili sebbene siano 
«tati tra i miei più letti ed appro­
vati da critici severi come Emilio 
Cecchi, il quale a proposito di essi 
mi fece l'onore di pormi a lato della 
francese Colette. 

Per tornare al Passaggio debbo 
proprio pensare che il suo tempo non 
sia ancora giunto, che sia proprio la 
posterità a rendergli giustizia? Or 
son pochi giorni Angioletti ha scrit­
to che gli italiani incominciano a 
rispettare uno scrittore nostrano sol­
tanto dopo trenta o magari cinquan­
tanni dalla sua dipartita: dunque, 
pazienza! 

Ma ora Jo confesserò una cosa che 
non ho mai detto a nessuno: da qual­
che tempo, da due anni in qua, sto 
compiendo una esperienza che può 
chiamarsi una specie di anticipazione 
della posterità. Cosi. Vincendo la 
timidezza nervosa che contrasta con 
l'audacia del mio spirito e dei miei 
scritti mi son messa a leggere in 
pubblico le mie liriche, antiche e re­
centi, io che non avevo osato mai 
Farlo neppure in una piccola cerchia 
d'amici. Son divenuta come il mene­
strello della mia poesia, attraverso 
l'Italia, da Aosta a Taranto, da Pra­
to a Salerno, da Empoli a Cagliari, 
da Genova a Trieste e via via. 

Ebbene, allorché dopo ogni let­
tura mi si affollano intorno gli udi­
tori e veggo il loro sguardo, specie 
dei giovanissimi, brillare d'emozione" 
e, si, di riconoscenza, tanto più quan­
do il pubblico è composto di operai 
avidi di cultura assai più che non lo 
siano i disincantati borghesi, io mi 
sento veramente vivere in una zona 
che trascende il mio presente: vivere 
nel futuro, in cui quei giovani d'og­
gi, divenuti vegliardi mi rievoche­
ranno qualche volta, ricercheranno 
forse qualche mio verso per leggerlo 
ai nipoti, in memoria di una sera 
remota che rivelò a loro il mira­
colo della poesia attraverso la voce 
un poco tremante di una donna dai 
capelli bianchi. 

SIBILLA ALERAMO 

UN ARTICOLO DI IviARSCIAK ILIN 

/ "trust,, del carbone 
contro Venergia nucleare 
Uno "scienziato" americano si è abbandonato ad assurdi calcoli per dimo. 
strare che l'uso bellico dell'atomica è più vantaggioso di quello pacifico 

UN SIMBOLICO AIIHKACCIO tra Mac Arthur e Synsnian Khce, il 
presidente del governo fantoccio della Corea meridionale. La foto 
fu ripresa nell'ottobre del 1918, in occasione di una conferenza che 
ebbe lno»o a Tokyo ed è ovvio che fin da allora i piani per la provo­

cazione in Corea fossero stati preparati dì comune accordo 

- II 
In un articolo pubblicato nel «Dui-

letin of the Atomic Scientists >, nel 
novembre del 1949, Lawrence R. 
Hafstad, direttore dei lavori per il 
perfezionamento delle batterie ato­
miche, si abbandona a calcoli ben 
singolari. Egli stabilisce infatti il va­
lore della bomba atomica in base al 
valore di quello che essa può distrug­
gere. La somma che ne'risulta è enor­
me e Hafstad arriva alla conclusio­
ne che l'impiego della bomba atomi­
ca è infinitamente più vantaggioso 
dell'utilizzazione pacifica dell'ener­
gia nucleare. Tanto più vantaggioso 
egli afferma, in quanto l'uso pacifi­
co è molto problematico, mentre la 
bomba è una cosa che « possediamo > 

Ma allora potremmo fare quest'al­
tro calcolo: un cerino non costa ca­
ro, ma se ce ne serviamo per dare 

può distruggere delle cose preziose. 
Ne viene dunque, secondo Hafstad 
che è infinitamente più vantaggioso 
incendiare case che sprecare cerini 
per scopi pacifici e poco «lucrativi», 
come potrebbe essere, ad esempio, 
accendere delle sigarette. 

D'altra parte ci sono anche altri 
motivi per cui gli imperialisti osta­
colano come possono l'applicazione 
pacifica dell'energia nucleare. E uno 
di questi motivi è che l'energia ato­
mica diverrebbe, di conseguenza, me­
no costosa di qualsiasi altra forma 
di energii. Visto secondo il buon sen­
so, questo è un bene. Meno costa 
l'energia e più è accessibile a tutti. 
Si potrebbe, per esempio, riscaldare 
le case elettricamente mediante l'e­
nergia atomica, sopprimere i fornelli 
di cucina, i caminetti e le stufe. 

Ma allora, ecco che subito Ì ma 
fuoco ad un grande immobile essolgnati dell'industria americana del-

• • • I I I I I I I Ì I I I I I I I I I I I I I l l l l l l l ( I I I I I I I I I I I I I I M t « I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M I ) l l l l l t l l l l l l l l l l l l l - I I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I l l l l l l l l l l l l l M I I I I I I I I I I I 

I piani degli S. IL per Ini vi or ma re 
Formosa in una "Corea del Sud * * 

I trust americani si sono impadroniti di tutte le industrie e miniere delVlsoìa 
Un movimento separatista manovrato da Washington - Una base aerea contro la Cina 

nsavamo ni par d'oggi. E questa 
deità, questa costanza nello svilup-

dclla propria personalità commuo-
no appunto perchè misteriose, in-
lontaric. E guai se cosi non fosse: 
ai se un poeta si prefiggesse a prio-

d'esserc se stesso, di « divenire 
elio che è » (per usare la frase 
un grande ottocentista). Il poeta 

sente sempre « nuovo » e, sotto un 
fto aspetto, nuovo è, volta per 
Ita, eppure nello stesso tempo è 
tipre lui, con quella sua sincera 
[guagliabilc voce con cui nacque... 

per quanto riguarda la mia ultima 
>duzione, sto lavorando attual-
ntc ad un gruppo di liriche che 
tituiranno forse un volumetto, fra 
alche tempo... Non scrivevo più 
ésie da alcuni anni, quando nel-
Itate 1948 ho ripreso a comporne, 
quando in quando: con stupore e 
ima gioia, qualunque sia il loro 
ore. Differenziano un poco dalle 
e precedenti perche più ampie e 
[tese e anche perche sono in mag-
\r parte d'ispirazione sociale, men-
I prima m'erano dettate quasi esclu-
pmente da aspetti della natura e 

sentimenti di dolore o d'amore. 
I amore è anche in queste mie liriche 
lenti: un più vasto amore, non più 
tanto per singole creature, imper-
tc come imperfetti siam tutti, ma 
r l'umanità intera, un'umanità che 
1 contemplo in un prossimo avve-
* del mondo, redenta da miserie, 
I ingiustizie, da viltà... 
II mondo d'oggi a me appare an-
ja. adolescente e tale l'ho definito 
jun volume di prose pubblicato un 
Bo fa; ma io ho fede ch'esso si 
rii a divenire adulto, ho fede che 
inanità vorrà cessare di giocare al-
rrendo gio^o della guerra, e ac-
tstcrà finalmente consapevolezza e 
tnità veraci. E questa fede chiede 
Ssere espressa, vuole dal mio cuo-

tradotta in ritmo, giungere a 
•ri fraterni e dar loro lume di 
ìranza e di coraggio. Forse saran 
t> tentativi, i mici, solo balbettii, 
I so. Mj par d'essere quella che 
Ideva sulla carta, esitando, i suoi 
Ini versi ignorando quasi che fos-
^ versi, con un tremore indicibile.-
bello stesso tempo ho il senso di 
[ per chiudere con queste. poesie, 
Cerchio della mia lunga parabola, 
senso di sollievo, e anche di rico­
rrenza verso il destino che mi 
(cede, dopo tanto aspro e sempre 
IcoUto cammino, di poter, prima 

definitivo silenzio, dire ancora 
il eh e parola che sia come una 
ezza lieve a chi mi ascolta. 
Jn'altra domanda che mi e stata 
la e che mi causa anch'essa non 

Un anno fa la rivista sovietica 
« Tempi Nuovi » ha pubblicato 
questo jrticolo su Formosa. Cre­
diamo di lare cosa utile per 11 
nostro lettore pubblicare questo 
articolo per la sua attualità. 

A Formosa hanno trovato rifugio 
i capi reazionari del Kuomindan e 
gli alti funzionari con le loro fa­
miglie, le autorità del Kuomindan e 
gli alti funzionari con le loro fami­
glie, la autorità del Kuomindan vi 
trasferiscono valori e documenti, 
oro e divise straniere. Là sono ar­
rivati anche, secondo la stampa, 
nuove siiuadriglte aeree e navi da 
guerra dagli Stati Uniti. Da For­
mosa partono inoltre per il fronte 
i rinforzi del Kuomindan addestrati 
ed armati dagli istruttori americani 
di Ciang Kai Scek. 

L'isola di Formata (Tai Wuam, 
separata dal continente da uno 
stretto largo 200 Km., occupa un 
posto importante per i piani ag­
gressivi degli imperialisti america­
ni: è là infatti che essi creano la 
loro base principale che potrà, se­
condo le loro idee, assieme alla Co­
rea del Sud, servire da trampolino 
per la futura guerra contro la Ci­
na democratica. 

Rapina sulle industrie 
Subito dopo la capitolazione im­

posta al Giappone dal potente at­
tacco dell'esercito e della marina 
sovietiche contro il gruppo d'ar 
mate di Kuang Tung, gli ambienti 
governativi degli Stati Uniti si so­
no messi all'opera. Apprifiiiando 
della loro influenza sul governo del 
Kuomindan essi hanno cercalo di 
fare di Formosa una specie di « Ma­
lvai dell'Estremo Oriente». 

In seguito ad un accordo con 
Ciang Kai Scek i generali ameri­
cani organizzarono nell'iso'a un 
centro di preparazione per le di­
visioni del Kuomindan. Per istruire 
i generali cinesi, ci si è largamente 
serviti di ufficiali giapponesi. 

I capi*ali americani affluirono in 
tutte le imprese dì Formosa mono­
polizzando a loro profìtto le risor­
se economiche dell'isola. Da infor­
mazioni stampa, alquanto incom­
plete del resto, si apprende ad 
esempio che la Reynolds Metals Co. 
si è impadronita dell'industria del­
l'alluminio dell'isola investendoci 
34 milioni di dollari. Questa ditta 
si è, accaparrata l'officina d'allu­
minio di Kao-Shiung (Takao). ta più 
grande impresa di questa branca 
industriale di tutta l'Asia orientale; 
secondo le dichiarazioni fatte dai 
suoi rappresentanti, essa si proprie 

di portare la produzione dell'aliti 
mimo a 25 mila tonnellate all'anno. 

Si attribuisce grande importanza 
allo sviluppo dell'industria dell'al­
luminio a Formosa in quanto gli 
americani stanno organizzandovi la 
industria aeronautica. Sempre se­
condo questi giornali gli americani 
hanno condotto a termine la costru­
zione di una terza officina aeronau­
tica a Tai-Chung. 

Elettricità e petrolio 
Il trust americano Westinghouse 

Eletric and Mfg. Co. si mostra mol 
to attivo. Dopo ave- firmato con 
la compagnia elettiti di Formosa 
un contratto in virtù del quale si 
impegnava a ricostruire le centrali 
elettriche distrutte e ad accrescere 
la produzione dell'elettricità, que­
sto trust si è in seguito assicurato 
la direzione di questa compagnia. 
Attualmente In maggior parte delle 
34 centrali elettriche dell'isola com­
presa la più grande situata presso 
Tainan, si trovano praticamente sot­
to il controllo del trust Westin-
ghouse. 

La compagnia National Fertilizer 
Association ha posto le mani su 
tutta la produzione della soda 
esportata principalmente in Giap­
pone. Altre due Ditte americane 
hanno monopolizzato la produzio­
ne dei concimi chimici. Le compa­
gnie petrolifere americane hanno 
il monopolio dell'estrazione del pe­
trolio nell'isola. Altre ditte ame­
ricane hanno già dato l'assalto ai 
giacimenti di rame e ai terreni au-
riferi. L'industria del cemento è 
dominata dalla General Amer-an 
Trasportation Corp. che rifornisce i 
cantieri delle basi militari ameri­
cane del Pacifico. 

Da molto tempo Formosa è nota 
per la propria industria zuccherina 
la cui produzione toccava più di 
un milione di tonnellate. Investen­
do forti capitali in questa branca 
le ditte americane hanno rovinato 
gli industriali locali e accapi-rato 
il GQ^o degli zuccherifici dell'isola. 
Ingenti capitali vengono pure col­
locati nei trasporti e nelle industrie 
della canfora, della carta, del sale. 
del cemento. A Kao-Shiuvq capita­
listi americani hanno ril"vatc, e in­
grandito i docks, i cantieri marit­
timi e la raffineria del petrolio. 

Tale è la lista del resto incom­
pleta delle imprese costruite o ac­
caparrate dagli affaristi americani. 
lr.oltre 382 imprese industriili e 
commerciali sono direttamente o 
irdtre'tamente controllile da 22 
compagnie cino-amertenne, in cui 

gli azionisti cinesi hanno ormai una 
parte del tutto secondaria. 

Gli imperialisti americani non 
perdono di vista neppure l'agricol­
tura di Formosa, la politica prati­
cata in questo campo tende a osta­
colare lo sviluppo delle forze pro­
duttive ed ad imporre alla agricol­
tura una tendenza unilaterale. Va­
ste estensioni di terra sono coltivate 
a canfora oppure riservati alle 
piantagioni di canna da zucchero e 
assorbite dalle ditte americane 
mentre la popolazione è priva di 
riso e di altri 'cereali. 

L'egemonia economica non basta 
tuttavia agli imperialisti americani. 
Essi procedono segretamente alla 
militarizzazione dall'isola: i per­
messi di ingresso e di uscita dalla 
isola vengono accordati solo attra­
verso il visto della polizia segreta. 
I padroni americani dell'isola in­
grandiscono a loro piacimento i por­
ti marittimi attribuendo una atten­
zione del tutto particolare a Cao-
Shiung. Le autorità del Kuomindan 
fanno del loro meglio per aiutare 
i padroni americani. Col massimo 
servilismo mettono a loro disposi 
zione decine di migliaia di cinesi 
per costruire aeroporti e per i la­
vori portuali. 

Basi aeree americane 
Una rete di aeroporti americani 

copre tutto il territorio dell'isola. 
Le autorità americane occupano il 
più grande aeroporto di Taipei. Se­
condo la stampa cinese questo ae­
roporto, nell'ottobre del 1948, ser­
viva come base al 13.o gruppo 
aereo degli Stati Uniti. Verso la fi­
ne del 1047 veniva messo in servi­
zio un aeroporto destinato alle for­
tezze volanti a Tai-Chung. A quat­
tro km. a nord di Kao-Shiung una 
potente base è già stata costruita 
per la manna americana e una base 
aeronautica è stata disposta a Chi-
Lung nella parte nord dell'isola. 

Gli aggressori americani hanno 
fatto appello a numerosi specialisti 
giapponesi per la costruzione di basi 
navali ed aeree e per altri lavori 
in diversi rami industriali. Le im­
prese industriali occupano da sole 
più di diecimila ingegneri, tecnici 
e capi officina giapponesi e rappre­
sentanti di ditte giapponesi. Vi è 
pure tra questi l'ex governatore 
nipponico di Formosa Hasegavca, e 
il magnate della finanza Yoshisuke 
Aikava già capo di un consorzio in­
dustriale giapponese in Manciuria. 

Gli imperialisti ameticani slcnno 
conducendn pure un'attiva campa­
gna per staccare Formosa dalla Ci­
na, Essi vogliono approfittare dei 
fatto che il trattato di pace col 

Giappone non è ancora firmato. 
La stampa reazionaria americana 

insiste sull'importanza « vitale » di 
Formosa per la « difesa » deoli Sta­
ti Uniti, e i portavoce degli espan­
sionisti americani reclamano nien­
temeno l'annessione di Formosa da 
parte delle forze armate americane. 
Ecco ad esempio nella New York 
Herald Tribune del 15 aprile 1949' 
un commentatore del giornale, cer­
to Joseph Alsop. esigere che il go­
verno degli Stati Uniti « prenda in 
mano Formosa », per quanto « im­
morale » possa sembrare un simile 
atto. Secondo le informazioni del 
corrispondente del New York Ti­
mes a Londra in data 25 maggio il 
governo degli Stati Uniti e quello 
della Gran Bretagna hanno attual­
mente all'esame lo « statuto » di 
Formosa. Il giornale spinge il pro­
prio cinismo al punto di fare que­
sta stupefacente scoperta: poiché come, nel quadro del socialismo, la 
Formosa è stata restituita alla Cina scienza trasforma la natura e ne vin-
in virtù dell'accordo del Cairo nel'ce le forze per il bene di ;utta la 

l'antracite alzano la voce. Ben quat­
trocento milioni di dollari sono in­
vestiti in questa industria, e l'antra­
cite estratta dalle miniere serve a 
riscaldare sei milioni di case con 35 
milioni di abitanti. Gli azionisti del 
carbone sono inquieti: se l'energia 
atomica divenisse un serio concor­
rente dell'antracite, non sarebbero 
costretti a rinunciare ai loro pro­
fitti? 

E timori analoghi nutrono i pa­
droni ùtile industrie petrolifere, del­
le centrali elettriche, delle ferrovie, 
delle spedizioni marittime, ecc, ecc. 
La camera di commercio degli Stati 
Uniti si è affrettata a rassicurarli, 
e in uno dei suoi rapporti si legge: 
« per unanime parere dei fisici con­
sultati, non c'è nessuna ragione di 
temere che l'energia atomica possa 
sostituirsi alle ordinarie forme di 
energia ». 

L'energia atomica può moltipli­
care, e rendere infinitamente meno 
costosa, la produzione di tutto quel­
lo che occorre all'uomo. L'energia 
atomica può alleggerire il lavoro, a 
vantaggio della stragrande maggio­
ranza degli uomini. 

Ma in tutti i luoghi dove a far 
la legge sono i trust e i monopoli, le 
parole e le nozioni acquistano un 
significato che non è il loro. La pa­
rola « abbondanza » passa a signi­
ficare « superproduzione », il « buon 
mercato » diventa « crisi », l'alleg­
gerimento del lavoro grazie all'aiuto 
delle macchine, porta alla disoccupa­
zione, e il progresso della scienza 
alla creazione di nuovi m»zzi per­
fezionati per sterminare l'umanità. 

Un sociologo americano, William 
V. Ogburg, scrive: 

« E' assai probabile che lo svilup­
po dell'energia atomica ci porterà 
sempre più avanti nel cammino del­
la schiavitù, o, per usare un'espres­
sione molto in uso oggi, ci *avvicrà 
con più forza verso i monopoli e i 
« cartelli >... e rinforzerà la grande 
industria... Io credo clic noi dovrem­
mo forse pensare, a stabilire una mo­
ratoria per tutte le scienze pure e 
tutte le ricerche scientifiche nel cam­
po delle scienze naturali, fino a 
quando la sociologia non dirà quale 
uso si dovrà farne ». 

Noi potremmo dire a William Og­
burg, che la sociologia ha già stabi­
lito sotto quale regime sociale la 
scienza può e deve essere un bene 
e non un male. Noi potremmo dirgli 

UNA MOSTRA D'ARTE 8ACRA 

L'astratti» 
e i domenicani 

1943 si può ancora, perchè no? con­
siderarla come territorio giappo­
nese fino alla firma del trattato 
di pace con il Giappone! 

Preoccupati di servire i piani di 
Washington i rappresentanti diplo­
matici e militari degli Stati Uniti 
cercano di provocare un movimento 
separatista tra gli isolani. « J for-
mosani non hanno t alcun legame 
naturale con la Cina » dichiarava 
alla fine del 1948 l'agenzia ameri­
cana United Press, formulando in 
tal modo la parola d'ordine del mo­
vimento separatista. E con l'ap­
poggio di un gruppetto di quisling* 
e di reazionari formosiani gli agenti 
americani hanno formato una « Le­
ga per la liberazione di Formosa ». 
Questa « Lega 1 non osa ancora 
chiedere apertamente l'annessione 
di Formosa da parte delle truppe 
americane. Ma essa ha recentemen­
te annunciato la propria intenzione 
di sollecitare dall'ONU l'occupa­
zione dell'isola da parte delle forze 
armate delie Nazioni Unite. Va da 
sé che con questo si intende par­
lare di truppe americane le quali, 
d'altra parte, dettano legge a For­
mosa già da molto tempo. Verso la 
fine del 1948, il Hwa Hsiang Pao, 
giornale di Hong Kong, scriveva 
che gli Stati Uniti « cercano di sta­
bilire il proprio controllo su For­
mosa e di aiutare i gruppi filo-ame­
ricani a formare un « governo indi­
pendente su Formosa », facendo in 
tal modo di Formosa una seconda 
Corea del Sud ». Si vede dunque 
come i progetti degli imperialisti 
americani siano trasparer.':: o, co­
me dicono alcuni, cuciti con il filo 
bianco. 

MARSCIAK ILIN 

i i i i i i i i i i i i i i i i u i M M i i i i i i i i i i i i i i i i i i w i i i i u i i i i i i i i i i m i m i i i i i i m i i m i t i M 

1 E. « A Z Z I T T I N O C U L T U R A L E 

o TI L IL A i U i l C 
Musica sansa « cortina • 
A differenza degli annuali festi­

val musicali dei paesi d'Occidente, 
frequentati dai soliti affezionati che 
possono spendere migliaia di lire ai 
giorno senza scomporsi troppo, la 
Primavera musicale praghese 1950» 

ha offerto i suoi programmi in via 
preferenziale agli operai ed ai la­
voratori delle aziende cecoslovac­
che. 

Così un pubblico nuoco, guanto 
mai serio ed attento, ha potuto 
seguire questa importante manife­
stazione culturale gustando lavori 
ed opere dalle quali, durante i 
regimi passati, era" perennemente 
escluso. 

Il programma delle manifesta­
zioni praghesi, affidato nella sua 
realizzazione ad artisli di ogni par. 
te del mcndo, era ispirato all'idea 
della pace nel mondo. 

. , , , . . , . , , . Dalla Messa in si minore di Bach, 
re imbarazzo e se fra 1 mici libri tdiretta da Vittorio Gui, con solisti 
poesia e di prosa ve ne sia qual-jdell'Opera di Stato di Vienna, fino 
o che- non abbia avuto il ricono- 'alle opere sovietiche e cecoslovac 
Dento che meritava. Ma tale do-
uda mi è stata espressa tanto gen-
lente che voglio soddisfarla. 
Ve stato, si, un libro ch'io m'ero 
poco illusa dovesse essere accolto 
critici e dal pubblico, con inte-

e e favore, ed invece non fu, 
eno al suo apparire, affatto coni­

che ispirate flt tenta della pace co­
me L'affratellamento dei popoli di 
Glierov o la cantata Uomini, vigi­
late di Seidl, alla grande esecuzio­
ne, nel concerto di chiusura della 
Nona Sinfonia di B< ethoven, tutta 
la Primavera musicale praghese è 
stata tino teitimonianza viva e sen­
sibile del desiderio di un avvenire 

sereno 0 pacifico del popolo ceco­
slovacco. 

Direttori d'orchestra di tutto il 
mondo come lo svizzero Hermann 
Scherchen, il francese Roger Dé-
sormière o il russo Kirill Kondra-
scen; esecutori di fama internazio­

nale come David Oistrach e Jaquet 
Thibaud, hanno riaffermato, con la 
presenza alla Primavera praghese, 
l'indivisibilità della vera cultura 
mondiale, amante della pace e del­
la libertà dei popoli. 

Chissà se qualcuno dei propagan-

AMF.DEO BALDOVINO, il noto virloncellista italiano, ha dato una 
serie di applauditi concerti alla radio cecoslovacca, in collaborazione 
con il maestro Karel Anctrl. Nella foto: i due musicisti discutono 

• a l U partitura 

disti della cortina di ferro riusci­
rebbe a immaginare almeno, se non 
proprio organizzare, qualcosa di si­
mile? 

m. s. 
Musica • •nicittì italìaai 
a Aìx ea Praveacc 

Dal 15 luglio al 4 agosto avrà 
luogo ad Aix-en-Provence un Fe­
stival internazionale di musica. Vi 
parteciperà il Coro polifonico del­
l'Accademia di S. Cecilia, diretto 
da Bonaventura Somma, che ese­
guirà delie pagim corali di PizzeU 
ti ed il Gloria di VivaH'. Quest'ul­
tima opera sarà diretta da Fernan­
do Previtali. 

II Festival 4ì Ed»Wr t» 
Tra la fine di agosto ed i primi 

gironi di settembre è annunciato il 
Festival Internazionale di Edimbur­
go. Oltre ai complessi locali vi par­
teciperanno l'Orchestra Nazionale 

]della Radiodiffusione Francaise, di­
retta da Roger Désormière, e quel­
la della Scala di Milano, guidata 
da Victor De Sabata e Guide Can­
telli. 

La musica italiane sarà presente 
con Verdi (Requiem), Dallapicco-
la (Martia), Ghedini (Concerto del­
l'Albatro) e Pizzetii (Preludio al­
la Fedra). 

Durante lo stesso Festival avrà 
luogo la puma europea del Con­
certo per viola UJ Bela Bartok. 

CoaBeaorazioM Bachila* 
Il XII Festival musicale di Stra­

sburgo, che avrà luogo dall'8 al 22 
giugno, nell'intento di commemo­
rare il duecentesimo anniversario 
della morte di Bach ho dedicato 
completamente i suoi programmi a 
musiche di questo grande musicista 
Vm movo lavoro di Petratti 

Goffredo Petrassi sta portando a 
termine il suo nuovo lavoro intito­
lato Morte dell'Aria. E' un breve 
dramma, della durata di meno di 
mezz'ora, concepito per soli per- ! 
3onag£i maschili, piccolo coro fem-, 
minile e orchestra di ventiquattro 
esecutori. . „ 

Diteli MOTI 
La suite tratta dal balletto Cata­

ne di Kociatunan è stata incisa in 
tre dischi dall'orchestra Filarmo­
nica Sinfonica di New York, diret­
ta da Efrem Kurtz (Columbia). 

Sempre in edizioni Columb a 
Herbert von Karajan ha inciso i , 
Qumta Sinfonia di Beethoven ed . 
valzer // bel Danubio blu di Str'iu 

L'orchestra della Svizzera fra* 
cese, diretta da Ernest Ansermet h . 
registrato • su dischi Decca i tie 
schizzi • sinfonici La mei di De 
bussy. 

La Partita per orchestra di Gof­
fredo Petra&si. diretta da Alberto 
Erede, è uscita in dischi Tele-
funken. 

Chissà perche, visitando la Mostra 
dell'arte sacra francese inaugurinosi a 
Koina per l'Anno Santo e organizzala 
dai domenicani, mi è venuto spoiilu-
neo il pensare non più ai quadrit allo 
ceramiche, ai paramenti lttur(.«ci, tua 
u un problema di carattere diverso o 
più ampio, al problema della « tolle­
ranza » clericale. Era forse l'eco di 
quel discorso dell'on. De Gasperi in 
cui si sostiene, con arando disinvol­
tura e speditezza che il icro Itbciali-
smo è ijuello della Chiesa cattolica 
«aperta, larga e tollerante anche in 
materia sociale»; era forse la sorpre­
sa di trovare accostati sotto l'unico 
tetto dell'arte saoa autori così diversi 
come l'ebreo ChatjnH o il cattolico 
Kciiatdt o il convert'to Matissc; oppu­
re più probabilmente le due cose o « 
due fatti messi insieme o commi in 
un'unica sensazione Ala certo e eliti 
il pensiero, invece di tarmarsi aM'ar-
(jomento della mostra correva via per 
suo confo verso ti problema s-ttddetto. 

Non c'è dubbio, la Chiosa e stata 
nel passato (pianto mai Intollerante, 
an?i l'esempio più chiaro doll'tiifollr-
rauzn. .4 neh e Do Onspcrt l'ha ricono­
sciuto quando rivofoendos-t ai troppo 
zelanti sanfedi'ti del suo partito, ha 
definito assurdo « la tendenza al ri­
torno a /orine med'ovalisticho o la 
pretesa di ricostruire la libertà con 
K's-tem1' iiminitenenti ad altre epoche 
ed oani non piti accettabili > I a CMcsa 
ha sterm'nato oli eref'ci ha combat­
tuto ad oltranza la nuora classe bor-
r/hoso Jia condannato (Tattico, ha ri­
fiutato le onero del Caravanaio 

Ma oacji come orto1, è ani ora vera­
mente su questa posi-ione. si olro ad 
osemp'o, ne' canino dilla cti'fttra una 
poMfea di condanne 0 (li scominvohe, 
una politica di ririorc o ri'intriMis'fcn-
zn- A veder questa mostra «i di relitte 
di no, anzi sembrerebbe di poter af­
fermare senz'altro il contrario. Torna 
alla mente, a proposito di questa rac­
colta d'arte sacra quel che diceva il 
man-oniano fra Caldino a proposito 
della cerca delle noe'- «Perche no1 

siam come il Jiiarc che riceve acaua 
da tutte le partì, e la torna a distri­
buire a fatti i fiumi * 

TI problema, si badi bene non ri-
auarda una tolleranza generica verso 
la divertita denti stili qui ranprcscn-
*afi, ma tocca da vicino qualcosa di 
più profonde 1 divertita dei principi. 
Aft spieao con un ctemnio. In Italia è 
vario tempo che nelle conferenze 
d'arte sacra s>" oarla dell'csit/cnza d'itti 
« realismo cristiano ». che t oesnifi fu 
parficolar modo, additano imperiota-
mente aalt arfisff la necessiti} di rap­
presentare eia roalf'l fisica»- sen-a 
perdersi in soan» o fn /anfastichorio. 
fu Francia invece e questa mostra ne 
dà «ti preciso documento, si varia con 
limiate s'cnrczza di « astrattismo cri­
stiano i> come uno dei culmini dell'arte 
sacra, si riconosce clic osso finalmente 
« ci libera dai riferimenti della natura 
visibile» si afferma chc^ e il mezzo 
più idoneo <r per comunicare con qli 
umili, pattata la pr!ma sorpresa v. 

Così accade che il pittore astrattista 
Afanessicr esnonoa una scric di sette 
titoqrafie screziate e spesse d' co'orc 
corno sette fapoetf persiani, sui vari 
rnisodi della Passiovr. Non c'è più 
Cristo condotto al /Calvario, crocifisso 
o nsorfo, mi uno scomposto mondo di 
ftnttrc qeomctrichc in cui « il viola 
swirreriscc l'altro mondo .. fi rosso si 
nasconde in nro/oiiditò. ., fi nero 
esplodo con vfolonra *. 

Afon ritenno che la cosa sia da ri­
tenersi una bizzarria o che l'esaltazio­
ne contemporanea da una parte del 
realismo e dall'altra dell'astrattismo 
sta fatta come si .suoi diro, fnstnecra-
rtionfo. Ritcni/o anzi che gesuiti e do­
menicani, che nel passato han liticato 
e si sono accapiyliaff sa materie ben 
più scottanti o gelose di questa, siano 
in perfetta buona fede. Ma dov'è allo­
ra da cercarsi una politica culturale 
coerente dell'apparato ecclesiastico, un 
qualsiasi indirizzo omogeneo? 

Il quesito ci sembra avere un'unfea 
soluzione: la con-siataztonc del fatto 
che anche nel campo dell'arte la Chie­
sa tende ojgi a Jarsi l'erede della 
duida ideologica della borghesia, a 
raccoglierne abilmente 1 risultati met­
tendoli a frutto La crisi decisiva della 
boryhesia nell'arte si manifesta naia 
mancanza sempre più accentuata d'un 
linguaggio comune, nel susseguirsi 
teriirjinoso di «esperimenti d'avan­
guàrdia» che sempre più AI distaccano 
dalla comprensione degli uomini sem­
plici, nell'isolamento individualistico 
degli artisti portato fino alla dispera­
zione. Tutto ciò. anche la disperazione, 
serve alla borghesia non piti interes­
sata allo svolgimento della cultura, 
interessata solo al dominio degli op­
pressi, da attuarsi con ogni mezzo, an­
che con la bumba atomica Ma è una 
situazione di crisi che iion può essere 
protratta all'infinito, dalla quale tutti 
gli artisti sinceri sentono il bisogno 
d'uscire. Ed ceco quindi a questo pun­
to a buon punto, avanzarsi 1 clericali 
e benedire con gran crocionc tutte 
quelle angosciose esperienze « perché 
l'artista fa ciò che può. fn ciò clic 
sente* — ci avverte il catalono dc'.la 
mostra d'arte sacra — né bisoyna chie­
dere o esigere di più. 

C'è uno sfogo pronto at tormento^ 
dell'arte contemporanea una porta' 
che basta p'echiare leggermente per­
chè si socchiuda: C la « desf i-nazione 
mistica» dell'arte, dinanzi alla qun'e 
orni ricerca si placa e oani parola 
vale l'altra. Il « realismo •> dei gesuiti 
altro non è che l'esaltazione del mon­
do già bcll'c fatto, creato una volta 
per sempre e non c'è altro da fare, 
quindi che rappresentare * la realtà 
/ls>ca », descriverla con fedeltà 

L'astrattismo » dei Domenicani cela 
anch'esso l'immobilita della 11 erita 
già rivelata da contemplare con pu­
rezza d'animo, nel suo più profondo 
segreto*. E qui il giuoco è anche più 
semplice, a portata di mano poiché 
basta riportare l'astrattismo alle ori­
gini, ripetere ciò che ne diceva il suo 
primo teorico e scopritore Kandinsl-y, 
quando parlava di « arte pura posta 
al servizio del divino ». 

Le parole possono sembrare diffìcili, 
ma coincidono noli'un ca.so e nell'altro 
a meraviglia nei risultati all'artista 
che vuole ancora cercare e risolvere 
si dice fn sostanza che t è già tufto 
risotto* e qualriasi tema qunlt'itii 
esperimento è buono purché lo distrag­
ga dalla « realtà in svtluvpo » che va 
creando nel mondo la nttot a classe 
dirigente, la classe operaia. 

Trovate tutto in questa mostra ma 
non trovate il minimo riferimento a 
ciò che avviene fn questa terra: tutto 
va per il meglio, nel migliore dei modi 

[ possibflt, finche si dirrìngono le ara-
L'fosp fanciulle di Mafisso, scambiale 
chissà Tìcrchc per madonne e i cerchi 

l'lì Manot'fcT S'rtni/icinft. e anche qiif 
non è ferite dir come, e la discesa al 
f.fmbj*. Son c'è niente da risoli-ere e 
r*i scegliere o meglio, si può scegliere 
nuesto o quo.'lo che tanfo fi confo tor­
na lo sfesso. 

Anche qui soccorre, per rendere più 
chiare le cose. l'esempio dell'on De 
«7asnjrrf o del nuovo teorico del libc-
mlismo: anch'enti si trovò a secaliere 
r-nn'.ehe anno fa in cnmro no'ff»'co 
'ra due soJuzfonf df»-or,se. an^f opposte: 
monarchia e renuhblica e dette a'iora 
a crrcn prova di « foTrran-a » dì scc-

1 ''forte tutte e due assieme, ossia ncs-
j .'11110, 
; I*n conclusione è quella che ci sua-
1 rerisce An'Onio Gramsci aitando ana-
I 'i—A il nensiero sociale dei clericali. 
Rinunciando al dovere della scelta. 

1 tTnncimo df una •olu-fone, ma olori-
| beando e imbalsamando la crisi della 
cultura borahesc. tnlc pensiero < ha 

, in miro valore aceaden Ico; orco-re 
s'odiarlo e analizzarlo In quanto olc-
T'nto Ideologico ooplacro. terd/ntr a 

( rrantorore <;tatl d'animo di aspet'a-
' rione pativa df tipo reMeln^o- ma non 
re-re e'emento di vitt, poMtlra e sto-
r'i-a dlre'tamr-ite attivo». Ostfa capace 
rì; mnd'ficarr la struttura della socie­
tà • tate, e nessun altro è il st'onffr-nto 
rfej'a follerawa clericale ossia del­
l'aspetto particolare dell'oscurantismo 

Ellabelle Davis, celebre cantante ,P<'r ™' '"'" ' oatti. visti di sera, dl-
amerìcana. ha recentemente in- \ventano bigi. 
ciao alcuni dei più noti «b lues» ROBERTO BATTAGLIA 

nazione. 
Quando non ci saranno più guerre 

fra gli uomini, la guerra principale 
dell'umanità sari la guerra contro 
la morte. L'uomo può e deve con­
quistare la longevità, in un pianeta 
che egli avrà regolato in modo da 
assicurare la felicità agli abitanti. 

Pensando a questo, i ragionamen­
ti di quegli individui che ora fanno 
crepitare le loro macchine calcola­
trici contando in anticipo i profitti 
della guerra atomica, sembrano an­
cora più cinici ed odiosi. 

Alcuni romanzieri occidentali han­
no dipinto, prodighi di tinte forti 
e scure, il quadro di una simile guer­
ra: il suolo sterile, le fontane pub­
bliche avvelenate, l'aria irrespirabile 
per le sostanze tossiche, i giacimenti 
minerali rovinati dalla radioattivi­
tà, le foreste e i campi bruciati, le 
città distrutte, e gli uomini che si 
nascondono resi selvaggi, tra queste 
rovine. liceo che cosa predicono al 
mondo questi becchini, che scrivono 
i romanzi dell'avvenire. 

Ma essi hanno indossato a torto 
gli abiti a lutto, e troppo presto han­
no alzato le torce funebri. L'umani­
tà è ancora abbastanza ragionevole 
per saper scegliere tra la vita e la 
morte. L'umanità non ha nessun de 
siderio di suicidarsi. Lo testimonia­
no le innumerevoli firme che hanno 
sottoscritto l'interdizione della bom­
ba atomica. 

v . 
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